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I musicisti di strada a parere mio sono un 
arricchimento per una città. Considero quindi 
importante che il Comune riservi attenzione a tale 
comparto. 
Maghi, clown, artisti del fuoco, fachiri, trampolieri, 
giocolieri, caricaturisti, truccabimbi, musicisti e tante 
altre figure sono diventate ormai importanti per 
animare e trasformare strade o piazze in situazioni, 
esilaranti quanto coinvolgenti, all’insegna del 
divertimento.
Il regolamento in discussione in questo momento a 
Trento, dunque, non è carta straccia. Si tratta di una 
sorta di guida a razionalizzare al meglio l’«arte 
stradale», a fissare i luoghi e gli orari. Le regole sono 
importanti e vanno rispettate, ma non devono essere 
coercitive. L’arte non si può ingabbiare, sarebbe svilire 
il talento. Presterei invece attenzione alla qualità dello 
spettacolo.
Devo riconoscere che Trento sotto tale punto di vista 
non delude. Mi hanno colpito, girando per le vie 
cittadine, i momenti musicali offerti da gruppi di 
giovani. Avendo suonato per molti anni, qualcosa 
penso di capirne, e la qualità abbonda. Suonare per 
strada non vuol dire chiedere la carità. In questi 

ragazzi c’è la voglia di esprimersi, di constatare la 
reazione di un pubblico, piccolo o grande che sia. Il 
Comune continui a prestare attenzione all’arte di 
strada, non sarà certo tempo buttato via.

Antonio Benedetti, TRENTO

Caro Benedetti,
devo essere sincero: sulle prime ero alquanto scettico

su questa forma di arte. Accostavo tali performance a un
modo per racimolare in maniera semplice qualche sol-
do. Un approccio ovviamente superficiale. Ciò che ha
mutato il mio giudizio è stato osservare molte persone
che si fermavano, soprattutto ad ascoltare i musicisti, e
al termine applaudivano. È vero, c’è qualità in questa
forma di spettacolo. Soprattutto, come lei scrive, si co-
glie facilmente la voglia di esibirsi. Proprio per tale ra-
gione il Comune fa bene a predisporre una mappatura.
L’arte di strada, se curata a dovere, può diventare parte
integrante di un’offerta della città. Non mi fermerei però
unicamente a un’elencazione di norme e di divieti. Tute-
lare l’arte di strada vuol dire anche puntare sulla qualità.
Una forma di garanzia verso coloro che scelgono di 
esprimersi su un palcoscenico fatto di strade e piazze. 
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INFRASTRUTTURE
Aeroporto regionale

Le grandi opere non hanno
colore politico e vanno realizzate 
nel massimo rispetto del territo-
rio e dei suoi «monumenti» na-
turali. L’imperativo è di utilizzare 
al meglio il denaro dei cittadini 
evitando sprechi e sovrapposi-
zioni e avendo cura di attivare 
l’imprescindibile sinergia im-
prenditoriale ed economico-po-
litica che deve mirare all’otteni-
mento di risultati ottimali per 
l’intera comunità. Mi riferisco al 
previsto adeguamento dell’aero-
porto di Bolzano già inserito nel 
piano strategico di sviluppo ap-
provato dalla giunta provinciale.

Il tema è delicato, anche per-
ché coinvolge sensibilità e inte-
ressi assai diversi che alla fine do-
vranno comunque trovare, ne-
cessariamente, una concreta for-
ma di accordo. Si dovranno 
tenere ben presenti i problemi 
d’impatto ambientale, i costi, le 
peculiarità agricolo-industriali e 
la vocazione turistico-commer-
ciale del territorio sotteso. Il co-
mitato per l’ampliamento dell’ae-
roporto Bolzano Dolomiti (ABD) 
è già attivo da qualche tempo e 
anche i vertici politici della Pro-
vincia sembrano voler sostenere 
il rilancio di detta struttura.

Nel prossimo mese di giugno
è poi previsto un referendum po-
polare in merito che avrà, però, 

solo carattere consultivo, quindi 
non vincolante. Da addetto ai la-
vori mi permetto di proporre una
riflessione. In Trentino Alto Adi-
ge esistono due realtà aeropor-
tuali: l’aeroporto di Bolzano in 
zona San Giacomo e quello di 
Trento a Mattarello. Il mio sugge-
rimento è che le due Province po-
trebbero valutare la possibilità di 
costruire nella Bassa atesina, fra 
Ora e Salorno, un nuovo aeropor-
to usufruibile da entrambe le co-
munità. Si potrebbero così «libe-

rare» le due attuali aree aeropor-
tuali «pregiate» a ridosso delle 
città capoluogo, prevedendo per 
esse un utilizzo più razionale. 

Fra Salorno e Ora, sarebbe così
possibile costruire una pista di 
decollo e di atterraggio idonea 
anche all’utilizzo di aerei passeg-
geri e cargo di medie dimensio-
ni, le cui direttrici di partenza e di
arrivo non sarebbero particolar-
mente penalizzate dagli ostacoli 
circostanti (montagne) e dagli 
insediamenti abitativi delle città 

di Bolzano e Trento. La disloca-
zione attuale dell’aeroporto bol-
zanino, ad esempio, ha un piano 
di rischio aeroportuale che limita
notevolmente le rotte di partenza 
e di arrivo e gli insediamenti abi-
tativi e produttivi a Bolzano sud. 
Un solo aeroporto, opportuna-
mente dimensionato, consenti-
rebbe di collegare l’intera regio-
ne con tutto il mondo e contribu-
ire notevolmente alla diffusione 
e allo sviluppo delle eccellenze 
produttive dei rispettivi territori. 

Vogliamo formare un tavolo di
esperti per analizzare e discutere 
gli aspetti strategici di medio e 
lungo termine correlati a una 
problematica così delicata e 
complessa? Se ogni campanile 
pretende il suo aeroporto, non 
andremo da nessuna parte. So di 
avere gettato un sasso in un alve-
are, ma impiegare in modo profi-
cuo i denari dei cittadini è d’ob-
bligo.

Aldo Rossi,,
già comandante Alitalia
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l L’intervento

di Mauro Bondi *

La giustizia spot non ha futuro, bisogna investire di più

Ogni anno ci domandiamo se la cerimonia con cui si 
inaugura l’anno giudiziario abbia una qualche ragion d’essere o 
non sia invece un rito superato. Toghe nere con cordoni oro per 
gli avvocati, toghe rosse orlate di ermellino per i magistrati e un 
picchetto militare di sapore vagamente ottocentesco che 
potrebbero indurre al sorriso e alle polemiche ma non è questo 
il punto. Si sorride anche delle «borotalcate» parrucche di 
magistrati e avvocati del Regno Unito ma il sorriso e le 
polemiche spariscono in fretta perché lì la giustizia funziona.

In realtà si tratta di una cerimonia che offre molti spunti di 
riflessione e tra questi sicuramente lo sono le informazioni 
scaturite dalle relazioni del Presidente della Corte e del 
Procuratore generale. Sono dati importanti per noi odierni 
operatori del diritto come anche per chi verrà dopo di noi che 
così, tra un decennio come tra un secolo, potrà capire come 
funzionava (o non funzionava) la giustizia nel Trentino agli 
inizi del XXI secolo.

Francesco Menestrina, nel 1899 («Quale sarà la nostra 
delinquenza nel secolo XX») già offriva alcuni input 
interessanti: una media di 9.445 processi civili annui nel 
quinquennio 1833-1837 nei tribunali di Trento e Rovereto, 
quando gli avvocati erano 46, saliti a 65 nel 1897 (uno per ogni 
5.000 abitanti per cui con le stesse proporzioni oggi sarebbero 
107 gli avvocati in tutta la provincia a fronte dei circa 800 
attuali).

Particolarmente attuali alcune considerazioni dello stesso 
Menestrina, nel suo scritto del 1910 sul «Processo civile nella 
pratica dei giudici civili trentini», tra cui: una eccessiva 
«litigiosità» dei trentini rispetto ai tirolesi, un corpo d’avvocati 
«numeroso (sic!), alacre, colto», una «capacità dei giudici di 
interpretare la norma con flessibilità e buon senso» ma 
soprattutto il fatto che «nelle province italiane una legge 
processuale si conserva in condizioni di intatta purezza meno a 
lungo che nelle province tedesche». Così le informazioni di 
oggi saranno utili per chi cercherà di capire il perché, nei nostri 
anni, il «servizio giustizia» non funzionava e di chi fosse la 
responsabilità di tale mal funzionamento.

Dei cittadini troppo litigiosi? Di un numero eccessivo di 
avvocati? Di magistrati che godono di troppe ferie? Di operatori 
delle cancellerie che lavorano troppo poco? Non credo. 
Certamente ognuno nel proprio campo può migliorare e in 
parte se in Trentino la giustizia funziona meglio che altrove ciò 
è dovuto anche all’impegno di avvocati, magistrati e operatori 
delle cancellerie ma ciò non basta. 

La responsabilità di un «servizio giustizia» non degno di un
Paese civile va ricercata tra chi detiene il potere legislativo e 
quello esecutivo: parlamento e governo. Il potere politico nel 

suo insieme è il maggiore, se non l’unico, responsabile: da un 
lato per una legislazione basata sull’emergenza e 
sull’incompetenza con norme poco chiare che hanno portato 
l’Italia a essere una nazione in cui la giustizia non è più un 
«servizio» ma una specie di «mostro»; dall’altro lato, per 
l’impiego di così poche risorse da ingenerare il pensiero di 
come la scelta di non far funzionare la giustizia sia il frutto di 
una decisione e non del caso.

Per gli scarsi risultati non è possibile chiamare in causa né la
magistratura né l’avvocatura, come neppure gli operatori delle 
uffici giudiziari: vittime anche loro di un sistema oramai 
impazzito.

In guerra non basta avere una buona strategia e neppure è 
sufficiente sul piano tattico poter contare su bravi comandanti 
e truppe volonterose e preparate. Senza la «logistica», senza i 
rifornimenti, insomma senza le risorse, non si raggiunge 
l’obiettivo (a loro spese lo hanno imparato Napoleone, Rommel 
e, purtroppo, i nostri soldati in Russia).

Se la «politica» non mette a disposizione le risorse 
necessarie ad aumentare il numero dei magistrati, completare 
gli organici nelle cancellerie, mettere a disposizione 
l’attrezzatura necessaria, allora tutto il resto non serve. O 
meglio: non serve a risolvere i problemi concreti della giustizia 
ma sicuramente al ceto politico per fare a finta di farlo.

Nell’era dei proclami televisivi e di chi meglio utilizza un 
simile mezzo, che da «cittadini» ci ha pian piano trasformati in 
«consumatori», basta qualche spot per far credere che si 
stanno risolvendo i problemi della giustizia: meno ferie ai 
magistrati che lavorano troppo poco, ridurre 
indiscriminatamente gli uffici giudiziari, non assumere 
personale, tagliare il periodo della sospensione dei termini 
feriali, continue false riforme per «riformare le riforme» e 
norme speciali un giorno sì e l’altro pure.

Trovate «pubblicitarie», cure palliative, falsi obiettivi o 
specchietti per le allodole che dir si voglia, ma il «cittadino-
consumatore» ci crede, almeno fino a quando non tocca a lui 
sperimentare come la realtà del servizio giustizia non 
corrisponda alla favola dei proclami politico-televisivi. 

Cerimonie come quella di sabato scorso non servono se non
si affronta il nodo dell’insufficienza delle risorse (ben sapendo 
che l’attuale impegno del bilancio statale non è sufficiente) e 
quello di una rappresentanza politica non sempre alla altezza 
della situazione.

L’impegno dell’avvocatura roveretana, trentina tutta direi, c’è
ma non basta. Spetta alla politica dare risposte ma temo che se 
non sono ancora arrivate non giungeranno neppure nei 
prossimi anni. A subirne le conseguenze non saranno tanto gli 
avvocati e i magistrati, piuttosto i cittadini privati di un loro 
preciso diritto: chiedere e ottenere giustizia. 

*Presidente Consiglio Ordine Avvocati di Rovereto.
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